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La mancanza idi mezzi tipografici, chi sono però 
attesi di giorno, in giorno ed i molli lavori assunti 
dai nostri tipografi, ci obbligano, ancora^ per qual­
che numero, a stampare il giornale in mezzo fo­
glio. Ci faremo però un dovere d'indennizzan in 
Séguito i gentili nostri associati. 

LA REDAZIONE. 

Esce il Ciiovedl e la Oomciiìca 
Un mimerò urmlralo costa cent. sO oli'Ufficio della Re;' 

dazione Contrada Savorpiano N. 127 rosso, — Insei'iióui « 
preizi modicissimi — Lettere <> gruppi affrancati. 

Come isi deve disarmare. 
Il primo boneBzio della pace 6 per 1' Italia la 

possibilità del disarmo, che è quanto dire poter 
dare un impiego produttivo ai capitali che ha di­
vorato finora la guerra. 

Si può dire che il governo lo abbia compreso, 
dacché una parte dell' annata fu ormai licenziata, 
e si tratta di ridurre ancora la cifra dei soldati 
presenti sotto le bandiere. 

Questa misura, reclamata da tutti gli interessi, 
venne accolla con gioja dalia pubblica opinione. 
Ella diveniva soprattutto necessaria dal punto di 
vista delle finanze, che non potevano sopportar 
pid a lungo senza pericolo lo spese d' un prepa­
rativo militare fattosi ormai troppo oneroso. I po­
poli devono tutto sacrificare quando si tratta di 
conquistare o di difendere la loro indipendenza, 
che è il primo dei beni ; ma devono praticar tutte 
le economie quando più non si trovano sotto il 
peso di queste necessità nazionali. Anzi non pos­
sono assicurar il loro avvenire che economizzando 
cosi lo loro forze, per poterne, disporre piti libe-
romonte noi momeiili supremi. 

È probabile che questo disarmo possa spiacere 
d la'uno le cui visle od i cui interessi vengono 
così contrariali : è la sorte di tutte le mi.sure di 
questo gonorc; ma i governi sarebbero condannati 
a far nulla, quando dovessero preoccuparsi d' un 
simile iiiconveiiienfc. Non v' ha riforma, per quanto 
la sia vantaggiosa, che non dia luogo a qualche 
lagno e che non sollevi dei reclami più o meno 
interessati. 

La riduzione delle forze militari, e coseguente-
rannte dei dispendii che cagionano, è una misura 
utile e lodevole. Bisogna che il governo la compia 
con risoluzione e che non s' arresti che all' ultimo 
limito, cioè fino che lo comporti il doppio interesse 
della sicurezza interna e della difesa nazionale. 

È giunto forse il momento di esaminare se l'or­
ganizzazione militare dell' Italia non possa venir 
modificata con vantaggio. La Francia si occupa 
adesso di tale quistione e pare voglia entrare in 
ima nuova via ; e perchè in nomo degli stessi in­
teressi non potrebbe farlo anche 1' Italia ? 

Il problema da risolversi in questo ordine di 
fatti è il seguente: assicurare alla nazione la più 
grande forza possibile d' attacco e di resistenza, 
col minor possibile dispendio. 

Gli evenimenti che si compirono in Germania 
hanno più o meno richiamata 1' attenzione di tulli 
i governi sulla organizzazione militare della Prus­
sia, eh' era stala più d' una volta raccomandata 
da uomini competenti, e che adesso si raccomanda 
da se sola, per quella serie di vittorie la cui ra­
pidità ha sorpreso l'Europa. E non si potrebbe 
imitare questa organizzazione, od almeno adottare 
taluna delle più essenziali disposizioni ? 

II sistema prussiano che fa un soldato di ogni 
cittadino, non ha bisogno che di un' armata per­
manente poco considerevole, pei'chè quesi' armala 
può appoggiarsi al primo segnale sulle truppe 
della landwehr e del landsliìrm, che è quanto dire 
sulla intiera nazione che accorre alla difesa del 
paiiStì. 

Vogliamo ammettere che non si addotti questo 

sistema in tutte le sue parti, perché forse non con­
viene egualmente a tutti i popoli ; ma certo non 
v' ha popolo che non vi si possa avvicinare più o 
meno, e si dev' esser tanto più portati a farlo, in 
quanto che si presenta come il solo mezzo pra­
tico per diminuire efficacemente il budget della 
guerra, senza togliere al paese veruna delle forze 
sulle quali riposa la stìa sicurezza, accrescendo 
anzi in proporzioni meravigliose la sua potenza 
d' attacco e di resistenza. 

Sarebbe meglio senza dubbio, nell' interesse dei 
popoli, che si potesse fare a meni di una simile 
organizzazione, perchè forse presenta certi pericoli 
che' non si riscontrano allo stesso grado nei sislemi 
seguiti attualmente dalla maggior parte degli stali: 
può, per esempio, condor al risultato di sviluppare 
ed anche di generalizzare lo spirito militare, il cui 
concorso non è precisamente necessario al pro­
gresso della moderna civihzzazione. Ma fin tanto 
che r Europa sarà quella icho e, e che la forza 
non avrà rinunziato ad opporsi al diritto, bisognerà 
ben pensare a difendersi. 

Sventuratamente la filosofia non governa ancora 
il mondo; ed è molto se arriva a governare gli 
stessi filosofi che non fauno molti proseliti e che 
non formeranno, almeno per i nostri giorni, la 
maogioranza del genere umano. 

In attesa pertanto di quest' epoca fortunata, ciò 
che vi ha di meglio a fare si ò quello evidenle-
mento di assicurarsi di una grande fo.-za, colla 
minor possibile mina. Ecco come si deve ragionare, 
e tale è la via nella qùàlé vorremmo veder en­
trare l'Italia. 

{dair Italie) 

Il generale Garibaldi, che tanto s' intei'cssa pel 
bene de' suoi ideò d' istituire un Comitato pei 
volontari invalidi e per le famiglie povere dei 
morti in battaglia. Venne a quest' uopo nominala 
una Commissione composta del generale Fabrizi, 
del colonello Cairoli, del maggiore Miceli e dei 
dottori Bertani e Cipriani. Ci consta che il capi­
tale finora raccolto ammonta a L. 25,000, delle 
quali 15,000 furono elargite dal benemerito Mu­
nicipio di Lecce. 

Portiamo quindi fiducia che anche il nostro Mu­
nicipio vorrà degnamente rispondere a questo no­
bile esempio. 

E poiché siamo suH' argomento dei volontari, 
uniamo noi pure la no.̂ t̂ra voce a quella dei ne-
slri confratelli, onde il Governo e un poco anche 
il Municipio, vogliamo interessarsi di venire in 
soccorso di que' generosi che, congedati e sprov­
visti di mezzi, non possono ritornare allo loro 
case perchè appartenenti alle provincie illiriche od 
occupate dalle truppe austriache. Non è soltanto 
un tratto di umanità, ma è dovere di pensare a 
chi ha esposta la vita pel bene di tutti. 

Torino, i 6 settembre 

( L . . ) Neil' ultima mia vi feci parola dell' E-
sposizione Universale di Parigi nel 1867: in pro­
posito debbo ora farvi noto come la nostra Camera 
di Commercio avuta la cortezza che detta Esposi­
zione non sarebbe stata prorogata, come i più 
credevano attesi gli avvenimenti politici che si l'a­
ccano vieppiù intrigali, ebbe a nominare una sotto-
commissione composta dei signori Tasca dott. comin. 
Giov, Battista, presidente. Morsi cav, Giuseppe, 
Pantaleono cav. Luigi, Poinba cav. Luigi, Chiesa 
cav. Felice, Lauza cav. Camillo, Capello cav, Ga­
briele, Lasagno Luigi, Ferrerò avv, cav. Giuseppe, 
segretario. So vogliamo dire il vero, assai più giu­

dizio ebbe la prefala Camera nel nominare coloro 
che doveano cooperare a che la nostra Provincia 
potesse figurare degnamente nella prossima mon-
diaria esposizione, che non il Governo, come vi 
feci osservare a suo tempo; e non tomo d' affer­
mare che ove dalle altro provincie consorelle si 
faccia cosi buona scella di persone pratiche od 
intelligenti nella formazione di sotto commissioni o 
giunte locali, l'Italia occuperà quel posto che ben 
le compete tuttora, non ostante le dolorose circo­
stanze in cui trovasi so pensiamo a Custoza, Lis-
sa, alla cessione della Venezia, al prestito forzato, 
al cholera, allo stato di miseria e vergogna in cui 
la ridussero i nostri governanti 

Ma ormai non mi sentirete più muovere la­
gnanze, perché le reputo inutili, finché il nostro 
[lovero paese non sarà svincolalo diflle consorteria 
che lo liene in suo pelerò e ne dispone a suo 
beli' agio: ini addolora il dirlo, ma difficilmente 
eviteremo o la Uilale nostra rovina, perchè non ci 
sarà dato mai |iiìi di alzar il capo per essere in 
balia di pochi, o la rivoluzione verso cui i |)iù 
rivolgono le speranze. Viva Dio che in Italia non 
sono lutti spemi i generosi che capaci di ammi­
nistrare ed onesti ad un tempo vogliano por ter­
mine una volta agli intrighi, al nepolismo che ora 
mai si attua sulla più ampia scala, alla camorra 
che invase 1' umile abituro dui lazzarone di Napoli 
come il più allo seggio, — Via una volta lutti 
quelli che da aléuni anni a questa parto non sep­
pero che scialacquare i milioni a spese dei poveri 
contribuenti senza per nulla aver cercato di mi­
gliorare r agricollura, di far rifiorire le imiiistrie 
nazionali, procurando bensì il vanUigio dello eslorc 
(vedi trattato Soialoia colla Francia) di riordinare 
r amminislrazinno interna dando al pause magi-
strali onesti, govornanli pi'olii, di assicinviru almeno 
all' interno le popolazioni che tnltoili nella Sicilia 
3i vedono derubale, malmenale, in balia ili feroci 
briganti, senza che si pensi a lutularo una volta 
per sempre (juei luoghi da tai pericoli. 

Sorgano i veri irailaloi'i del Cavour, sorgano i 
d'Azeglio i Farini, e ipiogli altri veri palrioli elio 
solo potranno ridonare ptieo e prospei'ilà .-il bel 
paese noslro; sorgano coloro che i Susaui, i Per­
sane, i Bastogi sapranno, niun conto avuto dello 
raccomandazioni, dei raggiri, dell' invocata amici-
2Ìa, condannare se colpevoli come furono e tali 
dall' opinione pubblica vennero giudicali ! ! I 

Tardi m' accorgo che il desiderio de! bene da 
una parie e la mal frenata ira contro i nemici 
d'Italia dall' altra, mi fanno dimenticare che mi 
spelta quale vostro corris|)ondeiite. 1' obbligo di 
darvi tulle quello nolizie che interessar possano i 
vostri lettori; ma di che parlarvi in questi lempi 
tanto anormali in cui ad altro, privali i corpi mo­
rali non pensano e non devono pensare che a 
riempire le casso vuote del Governo, non ostante ' 
i tanti prestiti ottenuti, la rendila delle strade fer­
rate, quella dei beni demaniali, l' incorporazione 
dell'asse ecclesiastico I E per vero oggi stesso \\ 
Sindaco invita i Torinesi a recarsi per tempo a 
far le osservazioni che del caso sulla tangente loro 
assegnata ])er il [ìrestito forzato, ammonendoli che 
in difetto di pagamanlo nel termine stabilito do-
vrassi sottostare idi' interes.se del 10 "/„ sulla som­
ma dovuta. Asìirnratevi che se fu vero (;iò che 
si disse circa 1' esazione della ricchezza mobile a 
Napoli tempo fa, che cioè duo onesti incaricali di 
tale doloroso mandalo ebbero a dare le loro di­
missioni per non avere da agire contro (piegl' in­
felici che non poleano pagare la loro quota, in 
Torino vi saranno pazzi coloro che dovranno tro­
varsi nella condizione dei duo ciltadini benciD^rilì 
di, cui mi duole in ura non ricordare il nome per 
indicarli alla pubblica riconoscenza. 
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LA INDUSTRIA 

Il nostro Consiglio Provinciale ultimò i snoi la­
vori i;d ha chiuse cosi le sue sessioni in cui se 
non al'ro non vennero tnai meno i bei parlatori ; 
e se Turino fa privata d'una Camera di Deputali 
poteva cyn'iDiàrsene coli' aula/dell' onorevole no­
stro consìglio. Cosa abbiano fallo che fosse vera­
mente tuile e che abbia potuto giovare alla Pro­
vincia non saprei dirvclo davvero. Che abbiano 
pensalo a venir in sollievo delle industrio, che ab­
biano cercato di valersi delle favorevoli condizioni 
in cui trovasi la nostra città per diventare col 
tempo e quando realmente di comune accordo coo­
perassero e Consìglio Provinciale ed il signor Sin­
daco, una Manchester o che so io di simile, è 
cerio un fulto. 

11 cliolera, cliechè ne dicano i nostri incaricati 
dell' igiene pubblica, ha fatto capolino anche da noi 
come già vi dissi non solo, ma pare voglia fare 
(lei progressi, più casi essendosi constatali: grazie 
[:erò al buon senso dei Torinesi che non si per­
mettono il buon tempo ed alla pulizia che pur si 
ha grandi.ssima, non poirà, lo voglio sperare, fare 
molte vittimo. A Genova continua il docresciniento 
della malattia. Cibi suoi e somma nettezza e non 
darsene cura; ceco a |)arcr mio il solo e vero 
modo di campare lungamente. 

Vi parlava di Psrsano supponendo che la cosa 
dovesse terminare come tutte le altre: il rilorno 
del Comni. Trumbcna mi fa sperare che questa 
volta ]' incliicsla debba avere i[naicho risultato e 
dovreino a!lo/a, ad onore della nostra Torino dire 
che lutti i processi dillicili (piale ([ni;llo di un Vi­
gnali, quello in oggi di un Persann, sono serbati 
ai suoi magistrali ctmosciuli devoti sinceramente al 
cullo della giiislizia, 

E questa pace, questa paco liMnedulta è oramai 
(che altre speranze più non abbiamo) tanto ago­
gnata quanto tarda a venire. E Menabrea cosa fa 
a Vienna? Mangia, beve, dice il Fischietto (gior­
nale umoristico) ed ha già trasmesso a S. E. il 
Ministro- por gli affari esteri la prima nota dei 
pialli che gli furono offerti: ho paura che abbiano 
a costare ben (jari all' Italia quei cibi di cui vo­
gliono satollare con tanta abbondanza il nostro 
Incaricato; e che h povera Venezia a metà libera 
e metà ancora sotto il dominio austriaco, se meglio 
non la vogliamo diro che per un terzo Italiana, 
per un terzo Francese o per un terzo Austriaca, 
non veda si presto il giorno della sua totale re­
denzione . , . . E intanto siamo sul pi(ide di guerra 
e r agricoltura difetta di braccia e le industrie lan­
guiscono e l'erario si vuota. Ma bravi! Dobbiamo 
.-operaio nelle future elezioni 1 . . . . È l'ultima no­
stra speranza ed in verità per parte mia voglio 
prima di dare il mio voto, prima di appoggiare il 
canditalo che si presenterà per il mio Collegio 
come per quegli altri della provincia, conoscere 
(H-r bene la mia pecora, che, tale s' alleggia prima 
delle elezioni e poi eletta il più delle volto si ma­
nifesta lupo, ossia nella sua vera natura, ambizioso, 
vorace e bugiardo. Il telegrafo vi avrà annunciato 
la morte del celebre Mouravvieff. Dio lo abbia 
perdonato del sangue versalo : i polacchi non per­
doneranno mai a colui che chiamato a soffocare 
l'insurrezione nel 18(53 non guardò nò a sesso 
né ad età, non perdonò a nulla^ né ad alcuno, e 
si compiacque delle stragi più orribili del nemico 
mille voile più debole 

d' altra parte, compreso le provincio venete ancora da essa 
occupale, nonché le corrispondenzo fra il Rflgnoed i paesi 
al di lìi dell' impero li'Austria'saranno riuovoracrito trat­
tate Come per lo addiotro eà in conformitìi della tariffa 
delle coiTispondenzB por 1' estero, 

Firenze, 18 settembre 1806. 

DILEZIONE GE.NEli.y.E DELLE POSTE 

A coiiiiiii.'iai'B did giorno 20 corrente settembre, vengono 
rislabilile le iflazioni postali fra "il Regno d' Italia e 1' Im-
pem d'AiiKlna (;d entrano iu vigore le seguenti norme 
rigiKirdo al U'attameiilo (Ielle corrispondenze che si cara-
bii'raniio fi'.i i due Siali. 

Le con'i«poiuli'i'Z(! dille pruviirtin,venete occupate dal 
nostro l'seri'iio e desliiiiile p(.'r le provincio venete ancora 
occnpiilo dilli' Ausilia simu scg.̂ clU! alla francatura obbli-
galiuia al Jesliu» deteruiiiialo rollio in appresso; 

Per le Icllere ed i campioni 20 ceiilcsinii per porlo 
di grammi IO. 

l'er le sU.mpe 2 ceiilc/uni per porlo di grammi 40. 
l'er le letlere raccuiiiandalo Ì0 ceiilesimi per porlo di 

grammi 'IO, olire la .snpralassa lissa di 'W ccnlesimi. 
lleciprocamenle le corrispondenze delle provincio veneto 

anooni occupate dall' A lisina e destinate per lo altre pro­
vincio veneto occupalo dall' esercito italiano, giungeranno 
francate al destino e saranno dislribnilo .senza tassa alcuna. 

Le corrispondenze poi che si cambiano fra il Regno 
d' Italia da una parte, escluse le Provincie venete, già 
occupate dallo esercito italiano, 6 1' Impero d'Austria 

Cose (li Città o Pro^'iiicia. 
La Società di Mutuo soccorso ha tenuto lunedi 

sera un' adunanza di Consiglieri, nella quale ven­
nero eletli a Presidente il sig. Antonio Fasser, a 
Vico-Presidente il sig. Antonio Pctoani, ed a Di­
rettori i sigg. Giov. Batt. de Poli, Antonio Dugonl 
ed Antonio Picco. 

Ha fatto cattivo senso il rilevare che la Dirigenza 
provvisoria, nulla curandosi delle pubbliche rimo­
stranze, abbia creduto di approvare la nomina a 
Consigliere di qualche socio onorario, quando ciò i 
è espressamente vietato dallo Statuto; ma ci ha 
maggiormente sorpreso lo scorgere cbe que' signori 
abbiano accettalo una carica con manifesta viola­
zione della legge. Si comincia male. 

"•-t̂  Quando si annunziò in Chiusa la imminente 
ricomparsa delle truppe austriache a norma dell' ar­
mistizio, il Parroco del luogo, affine di evitare 
maggiori danni al paese, ha creduto ben fatto di 
muovergli incontro e di offrire al Comandante 
ospitalità in casa sua, quale accettò di buon Grado. 
Arrivali adunque in Chiusa e dato termine ai com­
plimenti d' uso, il Parroco chiese il permesso di 
allontanarsi da casa, accusando il bisogno di ce­
lebrare la messa. — Che messa! rispose l'au­
striaco: pella messa niente affatto, perchè non vi 
dev' essere adunanza di popolo, — Ma signore, 
soggiunse il Parroco, la pensi che il popolo po­
trebbe far del chiasso e promuovere qualche di­
sordino. — Ebbene, replicò il Comandante, dite 
pure la vostra messa, ma io metterò le mie guardie. 
Sì, continuò egli, manderò delle, guardie e voi lo 
pagherete. Il Parroco restò pietrificato a questa 
intimazione, ma dopo tutto ba dovuto adattarsi a 
pagare otto soldati in ragione di 25 soldi 1' uno. 

È questa, crediamo, la prima volta che un Par­
roco abbia dovuto pagare per celebrare la mossa, e 
con tulio questo la classe dei preti è la sola che si 
conservi devota alla dominazione austriaca. 

j - A proposilo dì preti, se ne sentono sempre 
di graziose. — Lunedi mattina il villaggio di Pra-
damauo era tutto tappezzato di cartellini slatiipali 
che portavano: Vogliamo l'Italia una con Vittorio 
Emamtele. Il degnissimo Parroco del luogo don 
G. B. Serafini, cui quella spontanea manifestazione 
de' suoi parrocchiani non gli andava troppo a san­
gue, pel limore che 1' Unione d'Italia sotto un Re 
galantuomo possa compromettere i materiali inte­
ressi della santa Bottega, si è creduto lecito di an­
teporre al cartellino un bel non eh' egli scrisse colla 
matita alla presenza di molte persone. Questa vel­
leità del maniaco prete ha fatto ridere tutto il 
paese, come ne rise l' Autorità, quando, chiamatolo 
per formalità a giustificarsi, andava mendicando 
pretesti perchè quest'alto non si volesse ascriver­
glielo a delitto. — Padronissimo il sig. Parroco di 
pensarla come la crede; crediamo però che i par­
rocchiani farebbero intanto molto bene di non pa­
gargli perorale decime, finché, fatto senno, si per­
suada che il falsare la pubblica opinione, è un allo 
indegno e disonesto. E questa che noi consigliamo, 
una ricelta che non falla. 

— Le monache di S. Chiara furono jor 1' altro 
obbligale dai R. R. Carabinieri ad abbandonare il 
loro Convento, per dar posto ai prigionieri di guerra 
eh' erano esposti finora a tutti i disagi in quelle 
malsane tettoie della Stazione. Tutta la città ha 
unanimemente approvata questa misura, o più di 
tutto lo educande che venivano condannate a 
quella faVsa e pinzoccbera educazione. 

Udine, Tip, Jacob e Golinegna. 

— SI buccif'ava in questi giorni pelia città elio 
per misure d'igiene e specialmente per toglierò 
lutto quello cause che possono favorire l'invasione 
del Chorcra, il Municipio avesse ordinalo la de­
molizione di quelle immonde baracche che detur­
pano la rialza del Fisco. Sogni! — Lo baracche 
sono ancora là e ci staranno lino a stancare la 
pazienza dei cittadini. 

Conegìiam 16 sellmire. 
Vi scrivo cttrrenté calamo. 

Fermatomi qui a salutar» papà Nettuno, che lasciava 
gli amoreggiamcnti del mare, o la vastità degli orizzonti per 
un crocicchio di contrade; ho veduto prodursi e riprodursi 
gli stampati/come funghi sui canti di questa del resto 
gentile città. Il pritiio oni un Avviso interessantt, clie io 
aveva preso sul serio, di maniera che, se passeggiando la via 
sino all' albergo non mi fossi imbattuto in una compaghia 
di ber.sagli(;ri, sotto le di cui ali sapete che mi- sono ri­
parato dal S9 in poi, avrei fallo fardello, e mi sarei partito 
ipso fado, polla .paura di finire i miei giorni nelle landò 
della Siberia, Il secondo era un indirizzo ai Conegliaiìesi; 
uno scritto inalvacco direbbero i frementi, e dava sulla 
voce al primo, .sostenendo puramente una questione di 
forma. Il terzo spirava riverenze agli inleltetlì ed alTetio 
ai cuori, cosi ch'io mi sentii edificato; pareva escire dalla 
stessa officina del prirtio, ma firmato Giano; roba alla 
Don Magotlo, non Giano che non conosco, ma lo scritto. 
0 io mal m'appongo, o si avrebbe potuto dire cbe la 
passione finché non incaponisco somiglia a chi bevendo 
si fa brillo; ostinandosi poi l'è cotta ubbriacca. Il quarto 
era una lettera diretta al prefuio signor Giano, firmata da 
un giovane nuovo nell'arringo giornalistica fi che ha fallo 
lo sue prime prove discorrendo Agricoltura. Siamo ap­
prendisti, mio caro signore, ma avele in voi molta prò-
mcs.sa, dacché non indietreggiate per vile scoraggiamento. 
Lo lotte della stampa possono farsi lotte sparlane. Preparatevi. 

Ma mi direte voi, a che lutto questo stampare? Si trat­
tava del Municipio. Il signor Giano pare lo volesse scaval-
vare su tutta la linea senza cerimonie; il signor S. voleva 
combatterlo cavallerescamonlo, e abbatterlo iu parte. Almeno 
cosi dissero i suoi amici, che dagli stampati del signor 
S., non ora palese che questo: sostitiure al tumulto 
un' agitazione legale. Cosa ne avvenne?- Badale ch'io 
vado por sommi capi. Ne avvenne che il vecchio Municipio 
si dissolveva, o si rimpastava così: il Sindaco ed un As­
sessore del vecchio reggirao, tre nuovi Assessori, fra i 
quali un giovano demooralico di molte speranze. Il signor 
Giano non sa se abbia vinto o perduto, ma dimostrò ab­
bastanza cliiaramonte che le nuovo elezioni non gli vanno 
a gonio. Beltifioo: non vanno a genio a lui, e né al popolo 
di cui propugna la causa. Si traila propriamente del popolo 
signor Giano? Ma badate che il popolo sente abbastanza 
di sa per ridersi delle borie arristocrailche,, cbe a voi danno 
un pò troppo fastidio! Il popolo è il nostro Beniamino, in 
lui stanno lo maggiori nostro speranze, e quando si parla 
di questo Gran Signore, bisogna fario seriamente. 

Io non mi so capacitare come un uomo della stoffa 
del signor Giano, uomo che si capisce sperimentalo, e che 
sa scrutar gli affari dalla scorza sino al midollo; si faccia 
a romper lancia, brandendo un Avviso interessante; arma 
secondo me assai poco efficaci;. Ma perchè non ricorrere 
al Meeting, a cotesto potonlissimn fucile,ad ago, a cotesti 
nec plus ultra invenzione del popolo inglese, a colesta 
tempesta secca per ogni governo, che non sia coperto da 
cento moiri cubici d'onestà e capacità a prova di bomba? 
Non vedo a cesa giunsero i Birpey, i Fox, i Cobden, la 
Lega di Manchester, i Brighi, ecc.? 0 rifuge alt' idea: no-
valores mal limreiicif Quando si vuol far.«i campioni d' una 
gran causa, bisogna saper patrocinarne i modi per farla 
valere. So io fuŝ i nel signor Giano, radunerei un Meeting 
senza por tempo iu mezzo, e vorrei trattarvi di recaro al 
paese (piell' intima e verace cognizione di se medesimo, 
per la quale il pubblico bene si pensa e si opera entro 
i confini d(d possibile 6 dell'opportuno e senza mistura 
di mali. -— 

Una volta sentilo 1' oracolo di Delfo si chiudevano le 
porlo del tempio dietro le spalle dei credenti; ed ora io 
chiudo questa lettera, raccomandandovi ohe non la facciatu 
andare per manus homiiium, cos'i com' è in arnese di 
camera. — ; . ' . 

P. S. — Riapro por dirvi, cho in questo momento mi 
filino leggere un quinto stampato firmalo Giano. Desidero 
alla genlile Conogliano scritlorì cho non s' occupino di 
recriminazioni e garriti meramente : personali, che punto 
profittano al progresso civile; desidero alla colla'Cene-
gliano, scrittori penetrati della loro missione. 

, O1.1NTQ V.4.T1U Redattore respotmWe. 
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GREGGIE DENGALE 
CHINA 
GIAPPONE 
CANTON 
DIVERSE 

TOTALE 

IMRORTAZIONE 
dal 18 ai 22 

sbttumbre 

138 

161 

38 

13 

347 

CONSEGNE STOCrc 

diil 15 al 22 ' al:2ÌBPtlorabro 
setiembro l86Ò 

1S3 

830 

72 

77 

1 

733 

8122 

8323 

2841 

, 2730 

8I4_ 

19230 
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HiialittV 

GREGGIE • 
TRAME • • 
ORGANZINI 

ENTRATE 
dal 1 ili 30 
scUumbro 

USCITE 

dal I al 30 
folteniLre 

STOCK 
al 30 sellembre 

PI FAilGLIft 
.>RI«!Sffti.ILLUSTRATA SETTIMANALE 

e « l i re t ta d a GIBILBO ¥RBSWGfi 

, s,, ,ll,MusEO esce,in Milano ognLdomenica in un fascìcolo 
''] di ip-^gra'ndi'pagirie a due colonne, con copertina. Con-

•'tiètiri le segu(?ntr rubriche: liomaiisi, Racconti è Novelle; 
Geografia,' Vta0 e- Costumi; Storia; Biografie d' uomini 

-^iilusirii Xit'''seiengu i». fumiglia; Mommmto letterario arti-
Duslicfi ^.feientifico; Poesie; .Cronaca politica (inen$ik), Attua-
, .fili; Seiara^e;,.lìibus ecc. Ogni numero contiene quattro 
" incisioni, in, legno. 

'• ' ' l i prezzo 'd'associazione'al MUSEO DI FAMiatu franco in 
'tutta Italia è; ' - • ' ' 

••̂ •, •''•'•'•'••'•'Anno ,.• '• .•". ' ' . . .'-it^ L.'12^-^ • 
. • ' . • . ; Semestre ' . . ' . . • . ' 1 6 — 
- , ; :,::• Tripiestre . K . . . .• : 3:80 
, :- , . ;', , fin numero di saggio Cent. 3& 

; :r "SUPLÈIVlENTO DI MODE 
; ; • ; " . " " " • ; ' • ; - ' ' . AL,lrfùsÉo-DI'FAMIGLIA' 
•' ' 'II Muspo p'ùbtficà inoltre un .SUPPLEMFNTO, o r MODE 
•'•E''FìlCA'Mr^'cio6''ne!-'i; numero'd' ogni mese, uria Incisione 

i.i coibratai dj mode;.'nel 3. numero d'ogni nioae, una gran­
de tavola di recami; ogni tre mesi, una tavola di lavori 

,,,,{ilj' uncinetto odialtn. 11 .prezzo del MUSEO con, .quest' ag-
r.'gfunta 'a'di'italiane'L, 18 l'anno, 9 il semestre e 8 il 
' ' tri 'mkt're'per il,Regno d'Italia.' 

_'i p ufi^ciq^el MUSEO DI FAUIGLU è in Milano, via Diirini N. 29. 

ÌL ÌOBKE mmm 
che' 'sta'*'|ier'uscire 'solio alla direzione del sotto­

scritto, è destinato a promuovere gl'interessi di 

tutl£tjla,,,Provin^i% a dar-e pubblicità a .tutti gli atti 

uffiziali che" la riguardano, a portare alla comune 

-isconoscenza lutto' quello che :ne! più,remoto angolo 

•hidel nostro.'piieseMimporta di :sapere. 

In questi momenti di pubblicili: e, di rirmova-

--mento; di ordiniî fC leggi, di- .partecipazioneì: della 

•••Provincia.i deli.Friuli alla vita ed alle isliluzioni na-

-.izionah.'.niolte isono-le- cose, delle quali imporla^ an-

,.'ìche;al!e;/RàppreseTitanze comunali del più piccolo 

iQomunè 1' avere sollécita cognizione. Anzi si può^ 

iii'dire,':che-4uttld gioniii se ne presentino;: a tacere 

•-di iultè ile: altre inotizie 'necessarie oggidì a chiunque 

vlraUl la cosa ipùbblica. 

-i.' Perciò Hai iRedazione del C S r i o m a l e - d.1 

•"ìti7i<iiiii©^spera'prima di tutto: che le onorevoli 

•GoOgregaziotii, Deputazioni e Rappresentanze co-

iiiiiunaU della Provincia di Udine vogliano valersi 

..i;di''ìquesto,•'Foglio per le loro pubblicazioni .ed; 

• iinserzioniiì che si' faranno coninbdicaspesa; poscia 

.'i oboi f̂ogliano- ascriversi fra i sbcii del giornale: ed: 

anche promuoverne l'associazione nel loro: circon-

'; darió.airinchè: il Foglio provinciale possa godere 

: di'quella vita: prospera, che lo renda degno di 

'rappresentare nell'Italia una provincia così impor­

tante com' ò il Friuli. 

Si prende la Redazione la liberiti di unire, al­

cune schedo di associazione per dillbnderle nel ri­

spettivo circondario. 

XJaixxo ST" A g o s t o 1 8 0 0 . 

IL DIRETTORE DEL GIORNALE D I UDINE 

PACIFICO VALUSSI 

lì completo il Voliiino (|ulnto 
DEL 

GIRO DEL MONDO 
Esso contiene i seguenti viaggi: 

Viaggio a Tunisi (Africa del Noni) del sign.or Amabile 

Crapelet. — Lo Isole Andamane, Oceano Indiano, secondo 

nuovi doeumenli, did signor Ferdinando Denis. — In Un­

gheria, conversazioni gengraliclio del signor V. Lancolot. 

~ Alesuindro Pelbfi. —: Viaggio alla Nuova Zelanda, per 

Ferdinando de Iloclislelter. — Necrologia dH dottor Enrico 

Barili, per A. Palennan. — Viaggio in Abhsiniii, di Gu­

glielmo Lejoan. -— Frammenti d' nn viaggio in Oriente. — 

Elefanti da lavoro a Ceytan. — Scena funeraria a Cakntta 

— V Africa auslralo, primi viaggia del d«l.lor Livin-

gstone Necrologia geografica dell'anno 1865. — L a 

grotta azzurra di Capri, — Siene e i Sanesi, per Benedotui 

Coslanlini, — Viaggia da Sluiiig-liiii a Mosca, Irarersaiido 

Peìiino, la Mongolia e la lìussia asiatica, scrino sulle note 

del signor di Bourboiilon, minislrn di Francia in China, 

e della signora di Bourboulon, dal signor A. Pou.s.sielgiie, 

Parte IH. — Lo Zambesc ed i suoi affluenti, per Davide 

e Carlo Livingstone. • Viaggio i»'ftr.iiia, IVammoiiti d e l 

.signor conte A. De, Gnbineau,— Da Sijdney ad Adelaide 

(Ansiralia del Sud), note estratte da una corrispondenza 

Un magnifico volume di pag. 412 con 235 incisioni 

e i6. .carte gngraficiie e piante, 
Bt. i i . i S . 

È aperta l associazione al 2° semestre 1806 

del GIRO DIÌIL MOmÙ 

che. comprenderà il sesto volume. 

PREZZO DI ASSOCIAZIONE FRANCO IN TUTTA ITALIA 

A n n o L . 23. — Semaslre L. 1 . 1 . — Trimestre L. 7, 

Numero di saggio, SO centesimi. 
V ufficio del G r l r o a e l A ' I o n a o ò in Miiano, vio Durini SO. 

,GIOaNALE PEL REBISTRO E DEL NOTARIATO 
• Pubblicazione mensile diretta dal Cav. PERDITI. 

.Prezzo di associazione annua L. .12, ;— Rivolgere le 
richiesto di associazione alla Direzione d id Giornale clic 
per ora è in Torin>.. ed ai principio , del tSGT sarà li'a-
sportata in Firenze. 

Sono pubblicati i fasciculi di luglio e di agosto 1866 
contenenti le nuove leggi di registro o d i bollo ed il pro­
getto della nuova logge sul notariato. 

U CAMIGIA ROSSA 
GIORNILE POLITICO QUOTIDIANO 

che va a pubblicarsi in MODENA 

Condizioni d'Associazione 
Un anno per Modena L. 1 2 — Semestre L. 0; 80 — 

Trimestre L. 3; 80. Fuori di Modena 1' aumento delle 
spese postali. 

Il giorno 30 agosto 6 uscito il primo numero. Le asso­
ciazioni si ricevono In Modena all' antico ncgo'zio Ceselli 
nel Castellare e all'uffizio della Direzione (lei giornale, 

IL QUADRÌLATERO 
LA ^ A L L E B E L PO E IL TRENTINO 

SCHIZZI TOPOGRAPICI-MILlTARI 

Di 

B . M.lLr.-ÈTTI 
PROFF.SSORE Di GEOGRAFIA E STORIA 

ALL' ACCADEMIA SGUiNTIFlCO-LlìTrERARlA DI MILANO 

IL mmim ORIENTALE D'ITALIA 
DEL 

:l»l8«SIi'. ASI.-^ .r® , ASI i tTS 
SOCIO ColU\lSl>oNDE.\TE UKL R. ISTrt'UlO LOMBAIIOO 

ni SCUS.VZIÌ: E i.ETrEHU 

Questi duo lavori import'inti formano lin bel volume 
dell,:| mijliiìleca Utile, corredato di due grandi carie geogra­
fiche e dell' fstrin e del Trentino, noncitè varie piante delle 
fortezze di Manioca, h'scliiera e Verona. 

Mandare commìasioni 0 vaglili odi KiliUuri della lìiblioteca Vlile, 
Milano, via Durini. 20. 

M uscito isi Weiìrani iS giorno ^ 
un nuovo Giornale politico quotidiano intitolata: 

DAfilELE Ì A N I N 
COLLA COLABORAZIONE 

m 
C A R - X - i O JPI«^A.IVI. 

ABBONAMENTO 

In Venezia per un itieso L. 1. — In Provincia 

franco di posla L. 1. 00, e cosi in proporzione 

per più mesi. Un numero separato un soldo. 

Gli abbonamenti si ricevono in Venezia ali.' uf­

ficio del Giornaiu ai Ponte delie Ballotte, Calle dei 

iMonli N. 3698. In provincia da lutti i libraj. 

INVITO Al SIG. FOTOGRAFI 
L'Editore M ì a g i » i l ( » i ' « 4 l i di Torino invita i Sig. 

A s ' t l i i t i e B l ì l e l t a . » ! ! I*'<i>to^raìi di ogni parte 

d'Italia a spedirgli il loro risputtivo indirizzo ed un saggio 

dì qualsiasi lavoro di figura o paesaggio (recentemente e-

seguito), con quegli sebiaiimenti che crederimno di proprio 

inieresse. — Riceveranno in seguito un',importante comu­

nicazione. 

IL DIKITTO 
GIORNALE DELLA DEiOGRAZlA ITALIANA 

Si pubblica a Firenze tulli i giorni. 

P r e s a o d' tis!i»<i>ia%loiic 

anno semestre trimestre 

Regno d'Italia L. 30 L, 16 L. 9 
Fi'ancia . 48 ,. 25 . 14 
Gurnuinia > 05 . 33 . 17 

Udine, Tip. Jacob e Golmegna. 



LA INDUSTRIA 

vfvia Principe Rodolfo vi mellessc capo, e si fosse 
persuasa, che non si trai lava d' altro che di evi-
lare le slreiloie della convenzione che vincola lo 
Stalo alla ferrovia meridionale, e che, come era 
natnralo, immediatamente si sarebbe costrnito al­
tro tronco ferroviario che conginngesse Trieste a 
Gervignano, la concessione per l'intera linea sareb­
be spgnita jjià nell'anno scorso, qnando i capitali 
necessarii alla coslruzione erano già trovati, per 
opera di alcuni egregi negozianti di Trieste , 
che avevano sapoto bone adoperarsi. Ma la loro 
opera invece, venne tacciala di egoismo, e si cer­
co d'insinnnre che a vanlaggi privali miravano an­
ziché a pnbblico bene. — Losì s'intralciò l'azione 
sollecita del Gomilalo; la concessione non ebbe luo­
go e la ferrovia non vi'nno costruita. 

Che le cose |nibldiche debbano andare sempre 
.di (piesta gni.sa? Questa la è una' domanda che 

pur troppo di freipiente abbiamo occasione di ri­
peterci; ogni qualvolta, cine, vediamo gì'interessi 
pubblici vulgere alla peggio.— E seguiranno que-
ta china fino a che il pnbblico non saprà l'are 
giustizia di certi uomini preposti alle istruzioni cil-
ladine, i quali, anziché tutelare gl'interessi di chi 
rappresentano, intendono ai proprii. Fino a che la 
coscienza dei doveri morali non prevarrà nell'am­
ministrazione e con grande alto di giustizia non 
si eliminaranno codesti uomini le cose andranno 
sempre alla peggio. 

Ma il mondo cammina, se noi vogliamo arre­
starci, e la gravezza dei mali che ci minacciano 
potrà farci rientrare in noi stessi ; ma in allora, 
ridotti all'estremo, chi sa se ci sarà modo di ri­
mediarvi, 0 se l'avvenire commerciale della nostra 
cillà non sarà già sacrificato per sempre. 

Ci addolora vivamente dover tenere ognora un 
linguaggio modidalo a tuono si lamentevole; ma 
quando gli avvonimenli piegano sem[ire al male, 
dovremo lacere la verità e non adoprarci a rime­
diarvi ? 

Noi ritorneremo sulla ferrovia Principe Rodolfo, 
perchè speriamo che si possa ancora con alacri 
prestazioni, salvare almeno in parte i nostri interessi. 

DELLft LiaEBir D'INS£GN,1M£NT0. 
(ConUiiuaziOnD, vedi Duni. 4'i). 

V. 

Delerrainala la natura del diritto della libertà 
d'insegnamento, dobbiamo ora toccare del secon­
do qncsilo, determinare cioè i limiti entro i quali 
debba tenersi circoscritti il diritto della libertà 
d'insegnarnHuto, ossia trattare di (juesta libertà 
nei ra;)porti dell' uomo colla società e risolvere la 
questione da noi accennata, dalla quale risoluzio­
ne facilmente potranno stabilirsi i limiti del dirit­
to di cui ragioniamo. Ciò faremo spassionati e 
sinceri ritenendo tin d' ora che nello stalo ideal­
mente [lurl'ello l'individuo non deve sacrificare al 
pubblico altro che il minimo indispensabile del­
ie proprie forze, e dei proprii diritii individuali, e 
si .-'a per ()rova, se non altro, quanto poco sia ne­
cessario che sacrilìchi di sua libertà l'individuo 
in un stato libero e ben costituito. Ora, ([uanlo 
pili di sagrilìzio sia di forze che di libertà si ri­
chiede dagli individui, e quanto meno è l'olile 
pubblico che se ne ottiene, tanto peggiore è la 
costituzione dello slato e viceversa. 

Non occorrerà avvertire come sotto d nome di 
libertà non s'intende la mancanza di ogni regola : 
noi Iroviurno anzitutto i limiti posti dalla natura: 
la libertà dell'uomo, essendo infalli ristretta in 
un cerchio augusto che la natura tracciò intorno 
a lui, ed in altri termini le forze superiori che lo 
circondano da ogni lato. Ogni diritto ha compagno 
un dovere perchè a ogni diritto dell' uno deve 
corrispondere, perchè sia giusto, un' equivalente 
diritto dell' altro, e i diritti degli uni sono doveri 
per gli altri e vice versa. 

Nel diritto naturale, natura non ci domanda i 
doveri, ma ce li impone col fatto; come anche 
Col l'atto ci largisce i diritti; perciò i diritti del pari 
che i doveri naturali non sono che l'espressione 
di fatti 0 di leggi naturali. 

Vengono in secondo luogo le restrizioni origina-
nate dalla società quali tutte si contengono nella 
libertà degli altri uomini. La libertà e un composto 

di diritti e di doveri; essa si trova in tutta la sua 
perfezione quando occorre la giusta ponderazione, 
il giusto equilibrio degli nni e degli altri. Egli è 
d'uopo adunque che siavi una regola comune al­
la quale tutte siano uniformemente sottomesse, una 
legge comune che segni il limite della libertà di 
tutti, e determini in certo modo i diritti, e i do­
veri di ciascheduno. Como tutte lo altro libertà 
sono limitate nel loro esercizio sebbeng assolute 
in principio, cosi la libertà d'insegnamento ta 
soggi'tta a restrizioni. ') 

Audiamo più lontano ancora. L'insegnamento, 
già lo dissimo, |U'ima d'essere l'esercizio d'una 
libertà, è l'esercizio di un diritto ricevuto per de­
legazione.— Ci spiegheremo. — L'istruzione non 
è un'iildnslria come tutte le altro, ma un impie­
go; e questo a''endo per scopo l'educazione di 
uiia frazione collettiva della società, partecipa sem­
pre pili 0 meno del carattere di un' impiego pub­
blico. Ora in un paese libero gì' impieghi sono 
accessibili a tulli, (') ma vengono stabilito condi­
zioni a cui tulli debbono sottostare. Noi possiam 
essi rj imlai, avvocati, se lo vogliamo. Polrassi diro 
che si toglie la liberià degli impieghi perchè si 
ricchieggono pr')ve di capacità e di moralità? K 
accettandosi dell' insegnante sarà Tizio privo della 
libertà che invoca perchè si vorranno garanzie 
prima di afTidargli non solo un ragazzo, raalagio-
ventìi, la direzione morale dell' avvenire I 

[Conlinua) Avv. C. REVLE. 

i) 1 dìhtli nntiirolì, (lice un dolio Scrittore, doli'uomo anotie DDIIO 
sialo pili llb<!ro, più naliirnln, più porfelto, vanno sog^i'Ui " mollo 
limitnzioni pi'r gli uguali diritti olio hanno gli altri, e a molle ro-
sliizioni per oUenore vantaggi mii^!;iori dalia sociotd. Quindi lo li'^-
gi 0 1 diriili civili e la lil)orlil civdo. 

Cosi il dirillo d'iicf|uisl(i, viene ristretto dal dirilto d'actiuisto, o 
proprietil cliu hanno ali altri, quindi non nikur/.', e tutte le ano con-
siigiienze sul codice dui mio a dui tuo; la liberti è dirilto di coii-
nii'iio; viene limitala dalla slesso liliortó, e dii'iUo che hanno i;li 
altri, e quindi le lei;gi niatrimoniali; il dirillo d'aziono viene limi­
talo da tutti i diritti degli altri e dall' utile superiore dell' ordino 
puliblico e quindi liberili di parlare, ina non di conipromullero 1' ore 
tliiio ecc. eco.. — Libelli di cullo 0 di morale, ma non di d.iro 
scnndalo ai sentimenti dei piii; e qui è do notare cho quanto più è 
valida la morale, tanto meno ho pericolo dagli scritti immorali, e 
quanto è più solida lu religione, tanto meno ha pericolo dagli scritU 
religiosi; come in morale e come in politica la massina libertà pos-
slbiiu à sompi'e in ragione diretlo della forza, e gli slati più dispo­
tici sono quelli che intimamente sono i più deboli. 

2) Vedi Statuto Art. 24 

B a c o l o g i a . 

Rapporto letto alla Società di Agricoltura di Nizza 

sulla educazione del Baco da seta del Giappone. 

L'osservazione che, sulla scorta dei documenti 
raccolti, pare debba guidare i giudizi da portarsi, 
sulla educazione del baco da seta di razza giap­
ponese, è l'insuccesso generala della nascila. 

Che si abbiano scrupolosamente seguite le pre­
scrizioni relative al bagno prolungato dei cartoni 
nell'acqua salata e nell'acqua dolce, o che al con­
trario si abbia fatta nascere la semente senza 
questa preventiva immersione, l'esito fu sempre 
lo stesso. Se dall' un canto, il capitano Salse, ha 
esperimnntato, per una parte de suoi cartoni, che 
la nascita del seme non immerso era molto più 
incompleta che quella del seme che aveva subito 
il bagno, dall' altro il Sig. Bounin ha trovato più 
suddil'facente la schinsura di quattro cartoni a secco, 
e ipuisi nulla quella di due altri immersi nel bagno. 
E fra gli altri educatori si ha potuto constatare 
una egmde divergenza. 

A [irimo aspetto, pareva che molti cartoni aves­
sero dato una buona nascita, perchè le uova erano 
vuole; ma come dalle costanti osservazioni gli e-
ducalori non hanno mai trovato ilei bachi morti, 
e che il prodotto in bozzoli attestava non per 
tanto delle numerose mancanze, si deve conclude­
re che le morti si siano prodotte in una età nella 
quale non è facile avvedersi, cioè a dire appena 
nato il baco, qnando per esser cosi piccolo non 
lascia traccia della sua scomparsa, Il sig. Elisi de 
Saint-Albert ci fa conoscere che la nascita della 
sua semente fu buona, i suoi bachi progredirono 
bene, che non ha mai trovato morti, e che nul-
lameno non ha raccolto che 13 chilogrammi per 
oncia : ora, come ci vogliono 800 bozzoli per fare 
un chilogrammo, questa quantità non rappresenta 
cho iO,400 bachi, in luogo di 45 mila, che di 
solito compongono un oncia. Si deve quindi am-
raetlere che i mancami morirono senza lasciar 
segno evidente; e questa ipotesi acquista maggior 

peso dalla circostanza che, in moki barioni, si 
scorgono delle uova a cui resta attaccato un ca­
davere di baco diseccalo. 

A che dunqiio attribuire questa nascita cosi 
incompleta? Non certo alla g^a^inà, poiché i ba­
chi che hanno preso il pasto si sono comportati 
a meraviglia, ed hanno filato mollo bene il lbro 
bozzolo: il difetto era adunque nella soraefile non 
mai nella razza. 

È molto probabile che la semento abbisi 'sofferto 
nella lunga traversala che ha dovuto subire prima 
di arrivare dal Giappone : questi lunghi tragilti 
furono sempre lo scoglio del seme lontano, malgra­
do le cure più assiduo ed intelligenti. É anche 
possibile che l'arrivo dei cai-toni a Nizza nel mese 
di marzo, coincidendo con una lepiperatura ecce­
zionalmente molto dolce, abbia causaiò uno svi­
luppo troppo precoce dell'embrione,, e: che» in se­
guilo sia stalo colpito^dai freddi lardivi del mese 
di aprile. 

Egli è un fallo intanto che i bachi che hanno 
mangialo, hanno presentalo un brillante successo. 
Non si rinvennero morti; e il sig. Salse ci assi­
cura, che l'immediata vicinanza dei bachi infetti 
del paese non ha potuto mai alterare il vigore dei 
giapponesi. 

Le migliori riuscite non hanno intanto sorpas­
salo i 13 chiiogramnii; ma, lo ripetiaraOi. questo 
insuccesso non va altribiuto che ad una cattiva 
nascita. 

Due sono le particolari osservazioni che vennero 
fatte sullo abitudini di questa razza; che i bachi 
domandano il cibo più frequente, e che preferiscono 
la foglia dei gelso selvaggio a quella d'innesto. 

Conchiudiamo. Se l'allevamento delle razze giap­
ponesi non ha quest'anno presentato dei buoni 
risultati, si deve attribuirlo unicamente alla nasci­
ta imperfetta; e quando si potesse rimediare a que­
sto vizio, se ne rilrarebbe dei vantaggiosi successi, 
poiché si ha potuto constatare che caratteri d' u-
i bachi cho presero il pasto, hanno palesato i 
na razza molto robusta. Non bisogna quindi ar­
restarsi all'obbiezione, che i bozzoli sono molto 
più piccoli di (pielli delle nostre vecchie razze; 
poiché, s« per un chilogrammo ci vogliono 800 
bozzoli, anche lo uova .sono più pìccole, ed in 
luogo di 32 mila che si calcola per un' oncia, se 
ne trovano da 50 a 55 mila.; Regge pertanto la 
slessa proporzione. 

Il prezzo, è vero, non è granfallo rimuneratore, 
ma è da supporre che aumenterà in seguito, perchè 
questi bozzoli producono bella seta, Ma dopo tul­
io, non è il prezzo meno elevalo che debba ar­
restare il coltivatore, avvegnaché si tratti di una 
razza che presenta un carattere d'i. vigoria, che le 
nostre razze hanno perduto. 

A. EuNEL DE CLAUSONNE. 

Cose (li Ciltà e Provincia. 
A Consiglieri del nostro Comune vennero nelle 

elezioni di domenica passata detinitivamente nomi­
nali i signori : 

Astori Carlo avv. —• Antonini nob. Antonio. — 
Rjarzi Pietro. — Biancuzzi Alessandro. — Corte-
lazzis Francesco notajo. — Cleoni Beltrame Gio­
vanni. — Cainpiuti Pietro avv. — D'Arcano nob, 
Orazio. — iJi Toppo co. Francesco. — De Nardo 
Giovanni aw. — Ferrari Francesco. -— Giacomelli 
Giuseppe. -~ Kekler Carlo. ~ Luzzatto Mario. — 
Martina dott. Giuseppe. — Moretti Gio. Balt. 'BW. 
— iMarchi Giacomo avv. •— Morelli, de Rossi An­
gelo ing. — Putelli Giuseppe avv. —Picini Giuseppe 
avv. — Presani Leonardo avv. — Pagani dott. Se­
bastiano. — Pecile dott. Gabriele. — Platee Gio. 
Ball. avv. — Someda Giacomo avv. — ToUini 
Carlo. — Tonutti Ciriaco ing. — Trento co.. Fede­
rico. — Vidoni Francesco perito —• 'Vorajo nob. 
Giovanni. 

Esaminando le liste pubblicate dai nostri due 
Circoli non troviamo certe divergenze di vedute: 
fra i 30 nomi proposti dalle due parti, il Circolo 
Indipendenza conta 20 nomine, e 17 il Circolo 
Popolare. Se gli elettori non avessero dimostrata 
tanta indifferenza, forse che le elezioni avrebbero 
completamente soddisfatto il pubblico. Non possia­
mo però convenire nell' opinione del corrisponden­
te udinese del Sole, che attribuisce all' azione dei 
Circoli la lamentata dispersione dei voti; poiché 


